
Femminismi
Dalle suffragette all'attivismo
online: i movimenti delle

donne a confronto col potere
Nel 2017, l'anno del MeToo –l'an

no che spesso, erroneamente,
facciamo coincidere con l'inizio del
la quarta ondata del femminismo
ma che ne è piuttosto il culmine –
uscì in America un libro miliare,
Perché non sono femminista, di Jessa
Crispin. In quel libro Crispin de
nunciava l'inefficacia e anzi l'insul 
saggine del femminismo per quello
che era diventato: un sentimento va
go e inoffensivo, che potevano con
dividere tutti impunemente, e cioè
senza rischiare né rinunciare a
niente ma anzi guadagnando perfi
no un certo prestigio sociale in alcu
ni circoli –senza cambiare la realtà.
E' un libro che resterà nella storia
perché per primo ci fece vergognare
della mancanza di combattività che
invece avevano avuto le nostre ma
dri e vergognare di quel corteggia
mento maldestro che il movimento
aveva messo in atto nei confronti
del potere, de
gli uomini, di
tutte le perso
ne che femmi
niste non era
no. Era il fem
minismo uni
versale, il cui
manifesto è il
talk Dovremmo
essere tutti fem
ministi di Chi
mamanda Ngo
zi Adichie

(2013) e la co
lonna sonora è Lemonade di Beyon
cé (2016).
Per tutte noi che pensavamo fosse

stupido "trovare strategie per ren
dere il femminismo più appetibile a
chi femminista non è", quel libro fu
una boccata di ossigeno, circondate
com'eravamo da iniziative iperedu
cate che non portavano a niente:
schedine social, libri ribelli dalle
copertine fucsia, e influencer che
promuovevano l'idea neoliberale
del "se vuoi puoi, e se puoi allora sei
femminista".
Questo è il contesto in cui si inse

risce e di cui tratta Il femminismo
non è un brand (Einaudi), l'ultimo
saggio di Jennifer Guerra, giornali
sta e studiosa di femminismo. Ma
questo libro è difficilmente conteni
bile nel suo titolo, perché non si oc
cupa solo di pinkwashing –la prati
ca per cui qualsiasi impresa, anche
la più egoistica, se ammantata dai
valori di empowering ne esce in ap
parenza più nobile, più valevole –
ma analizza in modo ampio lo stato
del femminismo oggi. In particolare,
analizza tutti i momenti e i modi in
cui il movimento femminista si è
scontrato, avvicinato o addirittura
integrato alle istituzioni, alla politi
ca, al capitalismo, al potere. A parti
re dal movimento suffragista, che
necessariamente doveva dialogare,
pur scontrandosi, con i parlamenti
nazionali, con chi faceva le leggi –
gli uomini –passando per le ong ter
zomondiste degli anni Novanta, fino
all'attivismo online, senza il quale
idee come consenso, e tutti i termini

che nel corso della quarta ondata
hanno dettagliato l'esperienza della
violenza di genere, non sarebbero
così diffuse fra le giovani.
E' un libro denso, ma anche sor

prendentemente scorrevole se si
considera che offre un quadro com
pleto dei principali temi della lotta
di genere oggi illuminandone poten
zialità e problematiche. La prima
parte contiene una breve storia del
femminismo esposta con rara chia
rezza. In generale la conoscenza che
Guerra ha dei testi, delle autrici,
della filosofia del femminismo è
profonda; padroneggiare così bene
la materia le permette collegamenti
non scontati, e il tutto rende questo
libro un'eccezione nel panorama
della divulgazione. Quello che ci si
aspetta dai prossimi lavori è una te
si, un punto di vista attorno a cui le
varie considerazioni e gli studi ri
portati possano addensarsi. Se è
nelle intenzioni dichiarate dell'au 
trice non offrire soluzioni, è anche
vero che un saggio senza un chiaro
punto di vista rischia di rimanere
una literature review, e cioè un lavo
ro che include una valutazione criti
ca del materiale, ma non un avanza
mento del discorso. Guerra è una vo
ce interessante del femminismo ita
liano, una studiosa che si fa doman
de e che starà maturando anche una
visione che includa delle possibili
risposte.
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